
P
osso dire che ci abbbia-
mo provato. Ma posso
anche dire che ci spa-
venta tutti il fatto di
non riuscire a fermare

la fuoriuscita di petrolio». Tre gior-
ni di tentativi e 35.000 barili di flui-
di pesanti pompati nella bocca del
pozzo esploso in fondo al Golfo
del Messico non sono serviti a bloc-
care la falla. Doug Suttles, che diri-
ge la squadra operativa della Bp,
ammette la sconfitta con disar-
mante preoccupazione. Non appe-
na l’iniezione di fango è cessata, il
pozzo ha ripreso ad eruttare greg-

gio.
È un’ammissione che ha il peso

di una catastrofe che nessuno,
nemmeno la Bp, può più minimiz-
zare perché con l’operazione «top
kill» tramonta la speranza di ridur-
re la perdita di petrolio ad una enti-
tà misurabile. «È un fallimento che
infuria e spezza il cuore», dice Oba-
ma. La Casa Bianca parla ormai
della peggiore catastrofe ecologi-
ca degli Stati Uniti, peggiore persi-
no di quella della Exxon Valdez, la
superpetroliera che nell’89 rove-
sciò quasi 41 milioni di litri di pe-
trolio al largo dell’Alaska. A oltre
vent’anni di distanza, se ne sconta-
no ancora le conseguenze. Dopo
quaranta giorni che il petrolio con-
tinua a sgorgare, è come se al lar-
go di Florida e Louisiana si fossero
spezzate tre petroliere come la
Exxon. «Ci sono maggiori quantità
di petrolio che stanno inquinando
il Golfo del Messico, rispetto a
qualsiasi altro momento della no-
stra storia» riconosce Carol Brow-
ner, responsabile della Casa Bian-
ca per l’ambiente.

Ora si passa al «piano d», che
è solo una misura di contenimen-
to. Ci vorranno tra i quattro e i set-
te giorni per tentare di piazzare
una capsula sulla conduttura spez-
zata, un dispositivo chiamato
Lower Marine Riser Package. Se i
robot sottomarini riusciranno nel-
l’impresa, i tecnici della compa-
gnia petrolifera confidano di poter
recuperare la «maggior parte» del
flusso - e la sottolineatura cade pro-
prio su queste due parole. Poi la

Bp tenterà di piazzare una nuova
valvola sopra a quella che avrebbe
dovuto bloccare il flusso al momen-
to del disastro e che invece non ha
funzionato. Nel frattempo si scave-
ranno due nuovi pozzi per alleggeri-
re la pressione su quello danneggia-
to e pompare cemento, per chiuder-
lo definitivamente. Bisognerà arri-
vare a 3,5 miglia sul fondo del ma-
re, più in profondità quindi del pun-
to attuale della falla: ci vorrà tem-

po. Si parla di agosto. «Ma non è
una manovra priva di rischi, ed ecco
perché non è stata tentata prima»,
spiega Obama.

Uno shock per gli Stati che si af-
facciano sul Golfo e che finora ave-
vano sperato in una buona notizia,
la prima dal 20 aprile scorso, quan-
do la piattaforma Deepwater Hori-
zon è esplosa, portandosi dietro 11
uomini. I piani della Bp, che ha spe-
so quasi un miliardo di dollari fino-

ra per imbrigliare la falla, hanno
messo in evidenza l’azzardo di sca-
vare pozzi a profondità dove nessu-
no può intervenire con ragionevole
efficacia, nel caso di un disastro.

Uno stuolo di procuratori e inve-
stigatori federali sta istruendo una
causa contro la Bp, verificando se si-
ano state aggirate regole di sicurez-
za e se la compagnia abbia fuorviato
le autorità sulle proprie capacità di
riprendere il controllo del pozzo. Il
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